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I MECENATI ED I FREMII PECUNIARII 
A' LETTERATI 

Le Jcilefe e la pot^sia sono il fiore dell' in-
lelligeiiza, o chi le colliva con lungo slndio ed 
all'etto merita di essere consideralo come un 1)0-
nofallore dell' Umanità : poiché desse hanno mia 
missione, missione snblime ed eminentemente s o ­
ciale, e nelle epoche di transizione poi elleno posj-
sono diventare slromento di corruzione o di civili 
virtù. Fu un tempo, in cui letterali si dissero a! 
cuni eleganti ciarlieri, e poeti cerli affaslellaiori 
di rime che bamholeffgiavano con le deità dell 'O­
limpo, deità decadute e vuoto fli sen.so, che in 
soiieltucci poveri di concelli e di siilo o in ).sdo!-
einjjle canzoni celebravano la chioma e >̂li occhi 
della loro divina fanciulla e le vicende d'un amore 
sensuale e tutto pagano. Ma ormai su' queste pian­
te parassite nel campo della lelleralura l'u pronun­
ciato il giudizio, che le condanna ail'obblio, o ad 
una vituperevole ricordanza, e sembra che i let­
terati e i poeti d'oggi vogliano dadilovero est^r-
citare nella società l'apostolato dell'inciviiiìnenlo. 
Pero s" eglino devono parlare alia società, è ne ­
cessario che questa pure coiio:3ca i! loro linguaggio 
0 che apprenda ad onorare chi por lei veivlia e 
pensa e consuma la vila in un c»})lii)ovo sacrii'icio. 

So volelc sapore quale sia il grado di civiltà 
d'una Nazione, badalo allo slato delle Icltere e 
de' lellerali presso di lei. La ielloralura vi dìpin-
!;erà, meglio elio la pillura, i costumi e i pensieri 
<1'un'epoca, e vi disvelerà ogni mistero delia vita 
domestica o cittadina. Dilalli riandato nella me­
moria le vicende dell'evo medio, rifabbricale colla 
fantasia le rocche feudali, i baluardi dell'indipen­
denza d' un Coiuune contro le invidie e gli odj 
fraterni, richiamate sulle labbra le patrio tradizioni, 
.scuotete Ja polvere d.iìle tarlato ipevgmnenG «ella 
itiblioleca d'un nulico 3Jonaslero, vi vedrete lo.=.lo 
ricomparire .iiniiunzi uomini di l'ormo slrane, volli 
d'una bellezza o di una ferocia mai piìi vedute, 
costumi per noi inesplicabili. Ma associale le idee 
(! medilale leggendo le pagine d'uno scrillore del 
medio evo, a voi sembroi'à di vivere con quegli 
tiotniiii, di pensare colla loro monte, e gli sdegni 
generosi e le magnanimo azioni, e (piel miscuglio 
(il fede viva e di inaila superstizione, di coraggio 
e di abbiettezza dosleraiiiìo nel vostro cuore un 

palpito di amiuirazionc e di pietà. Leggendo quelle 
pagine, compronderclo l'istoria d'un epoca intera; 
0 vi sarà conia la vita stentala ed infelice dell 'a­
ristocrazia dell'intelligenza daccanto all'aristocrazia 
della forza materiale. Gli nomini di leltere, nel 
medio evo, erano i claustrali che allernavano lo 
ore tra la preghiera, il lavoro do' campi e lo stu­
dio di qualche autore Ialino o di qualche Padre 
della Chiesa, ovvero, i menestrelli o giullari, i 
quali correvano di terra in terra e di castello in 
castello a rallegrare col loro canto la festa che 
il feudatario sazio per allora di sangue, ina ser­
bando spesso i corrucci ncll'inlimo pollo, imban­
diva a' suoi congiunti e vassalli. Però que' dotti 
monaci, vivendo Ira quattro mura, poco si cura­
vano della società, e ne' loro scrini non troverete 
.'•:o non commenti di antichi codici, o erudite e 
spesso sottili ed inutilissimo dicerie filologiche; 
ed i giullari sposavano al suono della cetra le 
ludi del polente signoro, largo ad essi di vivande 
e dì vino, il quale, dopo d'essersi dilettalo l ' o rec ­
chio e riconfortato nella coscienza del proprio va­
lore, gillava Piiperbatnento a' loro piedi poche mo­
ne le d' argon lo. 

Dopo il medio evo, le letlerc ilaliane corsero 
miglior ventura ; non per questo s'ebbero l'onore 
che merilavano. K questa l'epoca de' Mecenati, 
delle dediche pompose, delle aiiipollosiià retoriche. 
Eil i lotlerat', idolatri dell'arlichìlà greca e romana, 
non erano che meschini alTolliiloi-i d'una grandezza 
che i secoli travolsero nel loro vortice, e ( occel-
tuale pochissimi) occupavano nello Corti de 'Pr in­
cipi il posto de' buffoni e de' giullari del medio 
evo. Il loro ingegno era venditlo e compralo, e 
come a' que' tempi sì assoldava una numerosa 
coorto dì uomini esperti noU'artneggiare, così puro 
si slipondiava l'uomo di lellere. Di rado nello loro 
npove. scrille pe'Principi, si narrano i ddori e lo 
speranze de' l'opoli, di rado in quo' libri Irovcrcto 
una parola che sia la candida espressione del vero. 
I Mecenati davano al letterato un tozzo di pane, 
ma oh quanto gli doveva saper di sale! quanto 
quel pane dato in caml)io di adulnzioni e di umi­
liazioni senza numero fu diumoso alla iellei'alura, 
ed alla Nazione! La (luaio da podio anime libere 
e verainenle grandi e <li.-j(lc'uiio.se fu salvala da 
corruzione letale, meiilre il più de' suoi scritlori 
l'avevano dimenticata. 
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lu o|To;i i Mecenati non sono più, e gli uo-

ihini di IcUcre sorgono da ogni classo della società. 
Poro lelloratl nobili o dell'infima plebe sono eccey/ioni, 
e il maggior numero d'essi appartiene alla classe me­
dia, a quella classo ch'ha i mezzi per educarsi,e ciie 
nella propria allività trova il modo di campare la 
vita. Ma in Italia oggidì alla letteratura (parlo in 
generalo) mancano lo condizioni necessarie per 
divenire un mestiere lucroso^ e quelli che coltivano 
le lettere per elezione e per vocazione dell'anima, 
devono da un' altra specie di lavo'ro ricavr\r« i 
mezzi per vivere. Ho dello che la società è in 
«hbligo di compensare e di onorare chi onora la 
Patria coli'esercizio dell'ingegno, ma ora dico che 
ò miglior cosa vedere anche tra noi povera e nuda 
filosofia^ dì quello che vederla adorna di vesti 
pompose, prezzo di concessioni umilianti e di di­
soneste menzogne. Un esempio di questo trnCfico 
letterario che degrada le lettore e corrompe la 
Nazione vediamo in Francia, che possedè un nu­
mero immenso di letterali e di feulletonistes^ i quali 
vendono i loro scritti ad un tanto per linea, ad 
un tanto per pagina e a chi più li paga, o al cal-
livo gusto del pubblico e al bisogno di scosse 
elettriche per destare un palpito nel cuore d'uo­
mini viziosi 0 dominali dal materialismo sacririciuio 
l'arte, la verità e la coscienza. 

L'Italia ebbe sommi lelterali e poeti, ma pe' 
tempi sciagurati, e per il gusto corrotto questi il­
lustri scrittori, ch'oggi veneriamo riconosoonli, 
vissero poveri e abbandonali. Però l'Italia conta 
anco tra' contemporanei uomini di una fama non 
peritura, e la Patria non sia ingrata allo loro fa­
tiche e alle cure che si danno per mantenerle 
sempre verde il serto d' alloro che le cìnge le 
tempia. Onori i letlerati leggendo e pi'ofiltando 
delle loro dollrine, e li compensi comperando i loro 
libri. Se il commercio librario fosso così esteso 
in Italia, com' è in Francia, in Inghillorra e in 
Germania, non diii)ilo che in pochi anni il numero 
de' nostri scrittori sarebbe cresciuto, e maggiore 
il merito delie loro opere. Eglino scriverebbero 
non per un Mecenate, non per pochi uomini dotti, 
ma per la Nazione, e la Nazione darebbe ad essi 
il solo compenso convenevole all' ingegno. Ma ehi 
propone premii in denaro per un lavoro letterario, 
chi, dimenticando la nostra condizione reale, crede 
facile cosa trapiantare Ira noi usanze forastiere, 
chi reputa uno scrittore quale opernjo a giornata, 
tìd assegna ad un libro il prezzo come ad una 
merce qualunque, non fa che incoraggiare le me­
diocrità presuntuose ed invilire le lotlere. Il Genio 
non abbisogna per le suo creazioni di uno slimolo 
rappresentalo da una cifra: egli s'innalza al dì 
sopra delle conlraddizioni e delle misere gare, 
coraggioso ail'ronta ogni difficoltà a lui opposta 
dagli errori sociali, e, quand' anche gli mancasse 
ogni ajulo dagli nomini, troverebbe un conforto 
nella coscienza di se medesimo. E in questi tempi, 
in cui tanto si parla di rigenerare la società 

non si renda, perdìo, la leUeraliira un mestiere. 
non si aggiunga la peste do'ICIUM'ÌIIÌ mestieranti ai 
tanti mali del nostro paese. Alcuni desiano il riso 
colle loro proposte sedicenti umanitarie : eglino 
reputano facil cosa l'ottenere che il ricco vnoli la 
borsa per pagare uno scritto da darsi alle slampe, 
ed hanno In vergogna di credere che tra di noi 
gli uomini di lettere non imprendino a dottare un 
libricino utile alla classe più benemerita della so­
cietà se non coli'aspettativa di un premio di alcune 
centinaja di lire. È vero che sì proposero premii 
pi^cuniarii per incoraggiare le arti meccaniche e 
l'industria, e (|uesti incoraggiamenti tornarono van-
tnggiosi all'arie e all'induslria ; ma è da osser­
varsi che per ottenere un progresso in cose sii-
falle, si rendono necessarie lunghe esperienze sulla 
materia, e non pochi dispendii. Monlro per dare 
alla società un lavoro letterario, quasi sempre ba­
stano una mente abituata a medilare, un cuore che 
ami d' amore disinteressato i proprii fratelli di 
sentimento e di favella, od una penna. Ripeto dun­
que. Non si riducano in Italia [a lettore a mestiere, 
e si onorino gli scrittori comperando e leggendo 
i loro scritti, e riconos.-'cndoli quali maestri della 
vita civile. 

C. GirssAM. 

PEREGRINAZIONI PEL FRIULI 

NIÌLI/ AUTUNNO 1850. 

DA '[(J li li IDA A niGNANO 

Al uno amico Ab, doli. Giuseppe Armellmi 

Dopo percorsa lunga tratta di quella via che 
è segnata sul Friuli inaquoso, e sostalo in parec­
chi di quei villaggi meschini che da tanti anni 
aspettano ubertà e salute dalle sospirate acque del 
Ledra, io lasciava quella triste regione e volsi i 
miei passi alla strada che discorre sulla sinistra 
costa del Tagliamenlo ed accenna a S. Daniele. 
llisteUi a Torrida, o volendo farmi cerlil'icato se 
la fama avesse mentito o trasmodalo di là dal 
vero nel ritrarci i recenti slerminj recali da quel 
torrente desolatore alle campagne soggiacenti ai 
villaggi di quella sponda, abbandonai il cammino 
ruotabile, ed, a scoria di un vecchio villico, mi av­
viai per un sentiero guasto e derelitto (avvanzo 
della strada romana che da Giulio Gamico proce­
deva fino a Concordia) che pende sull'ullimo lem­
bo di quella riva del Tagliamonto, ed oh (juai scene 
di dolore e di desolazione mi si profersero allo 
sguardo ! Dopo lo scempio miserando dei boschi 
alpini quel lorrentaccio si è fallo ognora più strug-
gilore, ed il suo alveo sempre più vasto, a tale 
che nel giro di pochi anni quasi tutti i luoghi 
colti che arricchivano l'umile sponda furono tolti 
via miseramente, o mutali in islerili spazzi di ghiaja. 
e se un beniffuo r i tardo di cielo non sorcorre a 
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liiìilo l'Ingello, non andrà guari die aiiclie la cani-
jiiiana piìi elevala e fors'anco gli stessi villaggi, 
peli"assiduo lavoro dell' acqua che ne corrode lo 
ÌKISÌ, saranno dislaUi dalla slerminalrice fiumana. 
li dissi a ragione riguardo dì cielo e non conl'orlo 
limano, poiché in chi mai se non da Dio possono 
i-perare mercede o'|ì abilHlori di ({iiesli sciagnralì 
villaggi? Chi ò (.'Ilo si hiidi ([iiaggiù do! loro in-
l'oi'luiij? Chi ù che si curi (lei loro tainoiiti? Si è 
l'orso muralo un argine o piantalo un hosco a sal­
vezza di quei campi che il torrente inviideva. isle-
riliva, annientava? Oibò oibò. Ci ebbe è vero lahiiu), 
Tra i malarrivati possidenti di quello lerre, elio 
si allenir") a conlrnslaro all'ingniente rninn, ma 
i'uroiK) le prove di un bamholfi, che si argomonla 
a lottare col gigfinle: quindi non si fece che ar­
rogere danno a danno o poco mono. Però quan­
tunque il successo non abbia coronalo le prove di 
quegli strenui agricoltori, essi non hanno meno 
drillo alle laudi dei buoni, poiché non fosse altro 
l'i fecero aperto che a cessare tanta miseria non 
s;i riescirà mai, fìnchò non si adoprì con forze n-
nilc e concordi, e l'inchè non si porti il compenso 
allo sorgenti del male, cioò ai monti slessi da cni 
si dirocciano quell'acque funeste, a voce di starsi 
conlenti a imprigionarlo con argini o schermi presso 
le foci. Stimo anco debito di equità il (are onore­
vole ricordanza dell'opera di bonilìcazione agraria 
e di selvicoltura che all'ell'etto di ostare alle ognor 
crescenti stragi del Tagliamenlo; inlraprendeva il 
signore Giuseppe Fahris di Dignano, sì perchè 
condotte con molta perizia ed ardire, sì perchè 
iiggiunse in parte il l'ine desiderido. Che se noi 
punti che più si protendeva nell' alveo, la selva 
tirliricìale del Faliris fu disaslrala dalla piena, che 
nel luglio del J84B recò tanto 'danno alle terre 
carniche, negli altri sili si mostra tuttavia bella e 
liis?ureggiante in ' guisa da lasciarci sperare, che 
potrà reggere anche in avvenire a tulli i furori 
della tremenda riviera. Così fosse slato da altri se­
guilo il nobile esenipio del Fiibri.s fino allo stretto 
(li Pinzano! Mielidju di fertili campi lieti di rinomati 
vigneti starebbero ancora, come erano stali per se­
coli molli, od almeno il Friuli noslro potrebbe darsi 
vanto di una selva ampia abbaslanza, o lunga di 
parecchie miglia ; sorgente di grandi dovizie ai 
contermini villaggi, ed argomento validissimo di 
difesa ai minacciali colli (*). 

Ma voi, signor Grecista, direte che ragionando 
di miserie sì lamentalo e sì conte, egli è proprio 
come portare nolole ad Atene e vasi a Samo; e 
nessuno lo sa meglio di me. Ma ditemi in cortesia, 
che si è fallo a codesto grande bisogno dopo che 
tanti uomini egregi spesero l'ingegno a farlo palese? 
Nulla ! Perciò l'ostinarsi a bandire sì gran male 

('•') A suggello (li (|Hi;sU mici renili mi giova tihii'O 1';iulo-
lexilu teslinioi)iaii/iH elei savio pruCossorG Ab, l'irona, il (|iiali; 
potili eli fa mi allcslava, dui a sua iihjiiiofia lioii millu campi 
cnri'cdali di |U'e!ib»lc vigne ('«roiio (lisU'iiUi dal TdgliyitK'iilo, 
iH'l solo (raUo eliti ti lia ha Uigiiaiio o Curpacco. 

e il richiederne con alte grida 1' emenda, è cosa 
non solo opportuna ma onesta, ma snnla-, è opova 
che ogni uomo d'inlellello, ogni buon cittadino 
deve compire con tutte le potenze della mente, 
con tulli gli alfellì del cuore. 

E qui mi sembra ben fatto il notare che se 
lìihmo di quei villici si compiangevano per tanta 
sventura, i più pareva non ne facessero degna 
slima, e ciò perchè quel torrente che loro è ca­
gione di mali sì gravi, conduce a piò de' loro vil­
laggi le giganlosche zaitere e le legna combu-
slibili che calansi dalla Carnia, per cui sovente pro-
caccìansì non picciol guadagno. E se l'osto sialo 
meco nella mia breve diuiora a Turrida, avreste ve­
duto uno stormo di contadini e dì foroselle festeggia­
re l'arrivo di uno dì si l'atti congegni, e saroste stato 
ammirato in iscorgero la solerzia, la giocondità con 
cui adoperavano a disfarle per recare stilla spiaggia 
lo tavole e le travi da cui era contesto. Ma chi 
guarda sottilmente in quesla bisogna, vedo subito 
che gli avvanzi che quei villici impetrano col dar 
opera a questi lavori affatto stranieri alle cose 
campestri lì disamora tanto quanto da (pioste, loro 
l'a incresciosa la i'alica che non è subilo rimeritala 
a quattrini. E chi fosse in dubbio sulla veracità 
di questa opinione si badi, prego, alla condizione 
delle terre dato in cura ad agrìcullori preoccupati di 
allre industrie e negozi, e se no farà certo, perchè 
(piollc terre saranno sempre trasandate od incolte. 
Ma ci ha assai peggio. Quei villici lasciando ad 
tu-a ad ora i nativi villaggi por recarsi coi loro 
carri nella città e nelle terrò a trasportare le ta­
volo ed i combustibili, oltre che nuocere ai loro 
buoi colle dure e prolratte fatiche, si assuefanno 
ad odiare ed a gozzovigliare, ed inzozzano ram­
ina nelle cittadine turpezze, pcrvorlendo se stessi 
e le loro famiglie, e ciò senza conseguire gli spe­
rati avvantaggi materiali, poiché sìa peli' abban­
dono in cui lasciano le terre, sia pello spreco che 
l'unno della moneta così acquistala, quei villici sono 
sempre più poveri che gli altri che attendono alla 
vita rurale C )̂. 

Dopo riguardalo e compaiilo a fanla miseria, 
il mio animo avca grand' uopo di rilemprarsi colla 
vedala dì liete coso: quindi abbandonava quella 
solinga via, dando le spalle al nemico torrente, 
ed entrava a i)ignano, perchè oltre al debito di 
riconoscenza piingevamì il desiderio di rivedere 
il congegno igienico che il signor Fabris fece co-
sli'ii'ire in prò della salute sua e dei molli suoi 
amie;), ai quali egli fu ed e sempre ospite liberale. 
So noi s.'ip'.'to, questo congegno è il bagno russo, 
che meglio addomanderebbosi romano od orientalo, 
perchè quella maniera dì idrolorapia era noia e 
seguita dagli abitatori di Roma e dai popoli d'o-

C') E allelui lii fpicàli iliihirosi (aUì lìiii n(i (V'c(; ccrlilaiilo 
r ottimo prorcisoi' Jacnpo rr'i»!i;i, (.lii' ['l'i' cjiiii'ii iialo u oiosciiilo 
ili uno di (|ui;.-ili vill;ia'gi si r/i.-iusi « iii!;!!i) IiPiiii di'lle iioiisiii.'-
liiJiiii 0 dello coiulizioiii uroiiMìiiLlui dei !uiu iilii'..ilyii. 
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xienle molli secoli pria che fosse adusalo dalla 
gente rutena. Non islarò a divisarvi questo salu­
tifero ritrovato, né il modo di usarne, nò i tanti 
morbi in cui riuscì egregia medicina, poiché a co­
desto ci vorrebbe una disertazione e ben lunga : 
quello però che mi importa di far conoscere si è 
l'effetto mirabile che impetra il nostro animo col 
subito tramutarsi della persona, da una amósl'era 
impregnala di nebbia fervente, ad una pioggia quasi 
gelata. Oh chi non ha fatto sperimento di quosla 
rapida transazione dal caldo al freddo, non può 
farsi capace come, subita appena tal prova, T animo 
si sente rinfrancalo e soavemente esileralo! Però 
quanto posso mi fo a raccomandare questo modo 
di cura ai poveri ipocondriaci, a' quali mi siringe 
grandissima pietà appunto perchè il mondo non ha 
per essi che scherni e dispregj. E dissi questo 
essere il principale vanto del bagno russo, non 
già perchè non possa anche su molli altri di quei 
morbi che travagliano la misera carne di Adamo, 
ma perchè a cessare e blandire quesli ci hanno 
medicine a josa, mentre per l'ipocondria ce rie ha 
si poche che è una maraviglia. Questo ricordo che 
consacro al cortese signor Fabris gli sia testi­
monio del grato mio animo pelle cure amorevoli 
di cui fu largo a me inl'ei'mo e doloroso, e giovi 
ad infervorarlo a recare ad cfl'ctloll disegno, che 
egli vagheggia, di l'ondare nella citià nostra un 
Istilulp fJalneario idrolerupeutico con molro rispon­
dente ai bisogni di tulli gli ordini de' cittadini, 
disegno che fu da altri scriltori di me più VMlcnti 
raccomandalo e che aniilo a vedere losio compitò 
non tanto perchè soccorrerà ad un dlCotlo dcpto4 
rabile della cillà nostra od all'uopo dei doviziosi 
e degli agiati, ma perchè sovverrà di provvido 
njuto la famiglia poverella che ha tanto bisogno 
di ossero rifalla monda e sana, senza di cui le suo 
sozzure e le sue ini'ermitadi saranno sempre di 
gran lunga più gl'avi e più numeroso di quello 
che travagliano le altro classi della civile compa­
gnia. So quel degno Signoro vorrà attuai-e questa, 
che può dirsi veramente opera pia, egli si procac­
cerà titoli alle laudi di lulle le anime bennate, o 
quel che più vale avrà lo benedizioni degli operai 
0 degli artieri tapini, a cui schiuderà una preziosa 
sorgente di mondizia e di sanila. Non dico già 
che egli possa esser largo di tanto benefizio stan­
dosi contento a quelle mercedi inelTabili che quag­
giù e nel mondo felice censeguono ì benefallori 
dell'umano consorzio, .poiché il suo censo, benciiè 
grandi', non sarebbe a tanto snfìiciento, ma questo 
Istituto potrebbe essere venale pei ricebi, seniigra-
iuilo e grtUnilo per i poco o nulla tenenti, da 
polare senza grandi sacriricj della poLvauia di quel 
Signore essere adusato a comune profitto. Che so 
poi gli sembras.-ie (;!io questa ImprRsa soverchiasse 
la possa sua., clilami il signoro Fabris ad ajularlo i 
suoi opulenti adini ed amici: cominci egli nel nostro 
Friuli a mostrare ciò che ponno le forze riunite di 
una compagnia d'uomini di ricca borsa e di buona 

volontà; ci dia l'esempio di ciò che può quello spirilo 
di aggregazione che, quasi alito di Dio, è chiamato 
a rinnovellare la faccia della terra, e la ha già 
in parte rinnovellata (*). Ecco un altra utopìa, 
ecco un altro sogno grideranno gli egoisti beffardi. 
E pur troppo che a chi guarda alle umane, bisogna 
colla lente dell'egoismo, tutto ciò che non concerne 
il proprio piacere è follia. Ma non si badi a co-
sloro che spettano alla setta dei cattivi spiacenti 
a Dio ed ai buoni, e, poiché non ci è dalo operare 
il bene, facciamo prova d'animo cortese col desi­
derarlo, e coli'avvalorare a compirlo coloro che 
il cielo sortiva a tanta ventura. 

Addio. 
il vostro 

G. ZAJIBELLr. 

(*3 1 miracoli (lelT industria e del commercio inglese non 
furono operati che morcò il principio aggrog-ativo, che ornai ù 
divenuto natura negli abitanti della ricca Inghilterra. 

di flsononiie poUHche^ scientifiche^ lellerarie^ arfi-
sfiche^ iiidustrali^ diplomatiche^ teatrali^ soiterrwiee^ 
sublimi e ridicole^ retrograde e radicali^ penna-
neidi e •cotubiU, coinpreiisibili ed iiicomprewdbiU^ 
pronunciate^ laìujuide^ nulle. 

ni. 

UNO SPECIALE DI CAMPAGNA 

Nel villaggio a noi viiiiin 
A quel tempo e' era un tuie, 
Che faceva il Farmacista: 
Una bestia, un animale, 
Ala di quei di prima lista t . . . 

Racconto di un auoninw. 

Leggendo l'apologia dello Speciale di campagna 
che il povero Jacopo Crescini così ìepidamenle 
scriveva nel num. 3 del Caffè Pedrocchi dell' anno 
rivoluzionario 1848, mi corse alla mente il rac­
conto che facova l'avolo mio, di non mai peritura 
memoria, di uno di quesli tipi, il q;iale era nel suo 
genere una vera eccezione, avvegnaché possedesse 
qualità del tutto parlicolari e degne di particolare 
ricordanza. 

Figuratovi, diceva mio nonno, un omiciatlolo 
in sui quarantacinque, di mezzana statura, l'occhio 
bigio, il naso prolungalo ed un po' rivolto al basso, 
ed il riso sardonico abitaalmente sulle appianate 
labbra: la barba reslava intonsa fino alla quindi­
cina, il capo teneva coperto con berretto sudicio; 
lo sue vesti erano grossolano e sdruscite, e lo 
scarpe di grossa pelle rovescia del colore della 
cenere; figuratevi tulio questo ed avrete il ritrailo 
il più veritiero di colui che dicevasi lo specialo 
del paese di X. L'oflìcina o la botteguccia, che 
voglia dirsi, di lui, quantunque ritraesse delh." ca-
ralterislicha del suo padrone in quanto alla me-



O/l i l 
scllìnilà de'suoi scafali ed al loro sinliciusne, pure, 
avuto riguardo alla favorevole sua posizione, ed 
all'uso doppio a cui serviva, vale a dire di far­
macia e bottega da caffè, era frequentata da buon 
numero di persone più o meno incivilite, alcune 
dello quali eziandio mantenevano vìvo il cicaleccio, 
che di solito in quel rìcellacolo si faceva. 

Ma infrattanto che i frequeiilatori della pseudo­
farmacia slavano discaterulo sulla scopfìi'le fatte o 
da farsi nella luna, o KUI rnoiji) [)i(i IMCIIO di sla-
bilire una diretta comunicazione fra que' supposM 
abitanti e noi; o trattavano argomenti ancora dì 
maggiore rilevauTia, o giuocavano al tre-selte, il 
nostro formacopola si occupava a raggrumolare 
moneta d'argento onde scambiarla in oro, rilracn-
done il maggiore lucro possibile: con che distin-
guevasL la prima sua qualifica, quella cioè di cambia­
valute. 

Una seconda qualifica gli si competeva, ed 
era quella di fattorino di posta o distributore delle 
lettere; nella cui mansione gli^poneva molta dili­
genza, poiché infine glie no derivava un qualche 
quadagnuzzo: tantopìù che vi teneva la corrispon­
denza di quo' pochi che non sapevano dì lettera, 
ad un tanto per pagina. 

Oltre alle delle qualifiche ne possedeva una 
terza, ed era dì scrivano del Comune: consisteva 
questa nel tenere i registri di anagrafi, di vaci-
nazione oc. e nel copiare gli atti ed ì decreti di 
esso Comune, tale quale venivano da altri concepiti, 
non essendo il concetto pane pe' suol denti: ed 
anche in questa vi trovava il suo conto. 

Con tutte le accennato mansioni la giornata 
del nostro speciale non era ancora piena ; anzi gli 
rimaneva abbastanza tempo per preparare con par­
ticolare diligenza il calle ai suoi abituali frequen­
tatori non solò, ma ancora a tutti gli avventizii 
che nei giorni di festa e di mercato ivi alìluivano. 
Era questa i' occupaiioue sua prediletta per la 
semplice ragione che da essa ritraeva immediato 
profitto, e perchè trovava così sochlisfalto l'amor 
proprio, vedendo che si preferiva il suo callo a 
quello del cafl'ettiero che gli slava dirimpetto. 

Oltre a lullociò sosteneva con decoro la di­
gnità di primate del Comune quando toc<;ava la 
sua volta; in tale mnnsiono egli faceva da piacerò 
nelle piccole questioni del popolo, acconlenlandosi 
di ricevere siccouio attestalo di gratitudine dalie 
parti contendenti qualsiasi oggetto mangereccio 
alto a completare la pitagorica sua mensa. L' a-
moro infine per l' agricoltura lo chiedeva in certo 
fazioni alla colliyaziono di un suo poderetlo da 
cui ritraeva la polenta od il vino per la famiglia. 

Ricapitolando, voi vedete che il nostro Spe­
ciale di campagna univa in sé le distinte qualifiche 
di cambia-valule, di distributore della posta e coiri-
apondenle popolare; di scrivano del Comune, di 
caffettiere e primato, atlendendo a tutto le indicato 
mansioni senza che T una nuocesse tiU' altra, o vi 
mancasse la piena ed •csalla loro esecuzione; non 

a torlo quindi veniva consideralo siccome 1' uomo 
indispensabile, .ossia il vero fac-lotum. 

E della manipolazione delle medicine, quando 
so ne occupa il vostro Speciale? potrebbe chie­
dere taluno. — A cui V avolo mio rispondeva: — 

Ecco precisamente la mansione per la quale 
esso nutriva una vera antipatia. 11 farmacista egli 
lo faceva perchè il padre suo, puro farmacista, lo 
aveva destinalo a snccodpr<»!i, e p.̂ rcliò conveniva 
:;npoiii;'o clu! alli-i l'osse '̂(̂ MÌÌIO nei paese ad in-
stallarvisi. Non ora quindi colpa sua so il genitore 
1' aveva collocalo in un posto cui non era da 
natura chiamalo. 

So le ricotle fossero slato note di banco, od 
almeno cambiali pagabili a vista , so qne' vasi , 
quello scatole si t'ossero convcrlili in sacchetti di 
moneta sonmile, sissignori che il_ nostro galan-
luomo avrelibe failo il bocchino, ed avrebbe trovato 
cho natura lo chiamava proprio a quella professione. 
E come lo avreste veduto, rovesciati ì manicot­
ti por meglio disimpegnare il suo ud'icio, palpare 
a piene mani quo' preziosi involti, vuotare le mo­
nete e con particolare maestria , contandole, 
disporle in ordine suU' anerito banco? Ma l' idea 
che quelle polveri , que' siroppi, quegli empiastri 
dovevano piiì volle forse imbrattargli le mani prima 
dì frullare un po' di denaro, ora un' idea che lo 
avviliva, che lo paralizzava; ora per lui un vero 
deprimente. Per la slessa ragione il nostro indi­
viduo provava ripugnanza pei registri della far­
macia, e non no teneva alcuno : non già perchè 
si ailidasso all' altrui memoria e buona volontà, 
0 porche non facesse cerio calcolo dei guadagni 
che da quella fonte gli pervenivano. Cibò ! anzi 
per lui tulio doveva ulìlizzare; da lutto spremersi 
doveva oro od argento; ma non teneva registri 
por la semplice ragione che non aveva addottalo 
il comune uso di dare ì medicinali a credilo. Egli, 
il filantropo, sentiva fino al midollo la compas­
sione por r umanità sollerente, ed avrebbe volalo 
che nessun pitocco ammalasse; poiché in ciò ve­
dova congiunto il massimo pericolo, quello cioè 
che lo soslanzc de' suoi vasi se n' andassero con 
un refiuiem. 

So poi avveniva cho cadesse infenno il ricco, 
r espansibile sua compassione dimoslravasi nella 
maggiore premura e diligenza nello spedire le 
ricette in confronlo di quelle del povero. Ed al 
primo saperlo risanalo non mancava di recarsi 
con sollecitudine alla sua magione all' oggetto di 
rendergli visita: nel cui allo vi metteva il mi­
gliore garbo a Ini possibile, componendo uno di 
quei sorrisi che facevano il maggiore contrasto 
coir arcigna sua fisonomia. 

Avveniva lalfiala che un rnisenibilo qualunque, 
presentatosi a lui colla ricelia del medico, non 
avesse in lasca tulio il pro/,/.o da esso fissalo 
por quel farmaco ; allora il nostro speciale, aggrol-
lato lo ciglia, inlimava al povcrotU) di prevedersi 
del denaro mancanlc, cho friiUaiilo avrebbe ma-
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iiijiolalo il rai'iriiico. rregava il clienlo. elio avesso 
paKicnlato, che Ira breve . . . . " Capisco ; ma sì 
traila di chinino, e col chinino non si schot-Ka : 
l)isogna proprio che il denaro sia tulio ; se l'osso 
un' altro rimedio, via . . . insomma questo non lo 
dò a credito, „ 

Del resto era una vera commedia il vederlo 
talvolta alio strette Ira la ncccssitìi di dover sor-
viro a certe esigenze, a certi avventori, e la cer­
tezza di non riscuotere un soldo ; perchè maiali 
di scarse l'inanzo o di nessuna buona volontà. 
^Jentro clic slava viiolnndo i vasi, pesando le so­
stanze, elaborando insomma le mediche prescrizioni, 
taceva ad un dipresso il seguente soliloquio : — 
" Ah! . . . buon Dio! mandar malattie a quella 
sorta di gente : non sarebbe meglio levarli da 
questo mondo alla prima? . ' , . . „ 

In genero le ricette erano il suo martello: 
lanlopiù che di spesso si trovava mancante di t a ­
lune delle sostanze ordinate. E chi gli cagionava 
cotanto imbarazzo era sempre qualche giovane 
Esculapio. Per il che l 'avreste udito più volte 
mormorare così : '̂ Cosa diamine va a pescare 
fjiicslo benedetto medico-condolto! . . . Si è scn-
lilo mai: estratto dì cicuta^ di aconito, di bella­
donna; segiih; cornuta, idrojodalo di potassa; e 
\ ia di qucslo trotto. — Cosa vuol diro nio che 
per tanfi anni si 6 l'atto senza di queste materie, 
le quali poi in fondo non sono che veleni ; . . . . 
vale a dire sostanze molto pericolose a prendersi,. . 
ed anche a maneggiarsi. Blenlre col nostro vecchio 
medico del paese, che pure ne sa, ed ha sempre 
medicato a meraviglia, bastava preparare un po' 
di sciroppo di papavero, un decotto di camomilla, 
le radici di bardana, di canna montana ec. ec. 

Ma l'in' ora il noslro speciale dì campagna, 
r eroe delle lire austriache, quantunque aiì'aceii-
dalo in cosi svariate mansioni, pure non lo ab­
biamo veduto e studialo in azione nella parte 
forse più saliente de' suoi talenlì, vale a dire in 
quella dì fac-totum; poiché a luì specialmente 
ora riservato 1' incarico di agiro e provedere nei 
casi di festa o solennità del Comune per qual­
siasi avvenimento. Era là propriamente dove di-
stinguevasì il noslro omiciallolo, e sì faceva gi­
gante. Vedetelo in una delle grandi sue giornale 
o poi giudicale. 

Era da qualche tempo che il paese mancava del 
suo parroco, il quale, essendo slato finalmente no­
minalo di nuovo secondo i voti della popolazione, 
si voleva ricevere degnamente e con qualche 
solennità. Ecco che al noslro fac-lolum era ri­
servala una parie non indill'erenle nei preparativi 
(loir ingrosso ; poicliò a lui propriamenle venne 
affidata la direziono e 1' apparecchio relativo al 
pranzo dell' iiigrcsjia. vale a dire la cosa i)ii'i so-
stìui/.iiiìe e k» più iiiUM'OsSiUìle delia fesia. l'Icsso 
porlaiilo il nostro l'ai'macopola coi piedi e colle 
iniiui n(!ir ardila impresa, incominciò lo sue gilè 
alili couoiiic;i siioUi (IÌOÌ'MÌ innni-zi la (jion;aUi 

solenne; e ciò onde porsi in relazione con quei 
l'amigli e provvedere a tempo le cose necessarie 
\ìc\- un laulo banchetto. Ogni giorno aveva nuove 
commissioni da eseguire, nuovi concerti da pren­
dere, nuovi pialli, di cui sì faceva geloso depo­
sitario, da custodire. Bisognava disporre che la 
abitazione del novello parroco fosse messa bene 
all' ordine; che fosse provveduta di sloviglìc, di 
masserizie, e più di tulio di abbondanti provvigioni 
da bocca per la solenne giornata, Tutte le imban­
digioni però facevano scala dapprima in sua casa; 
e per accertarsi che ogni cosa fosso di perfetta 
qualità, ne decimava una porzioncella, e la rite­
neva siccome parte d' assaggio. 

S' avvicinava a poco a poco il dì dell' in­
gresso; ed egli, il nostro prolagonlsta, con uu 
moto uniformemente accelerato, dalla casa alla 
canonica, da questa ai vari punti di concerto, Io 
avreste veduto così affaccendalo, così per la fatica 
del corpo e della mente affranto, da non potorio 
chiamare neppure un istante all' esercizio della sua 
professione. E come abbordarlo in quella pressa, 
anzi in quella frenesia di azione? in quello stalo 
dì sussiego per 1' allìdatogli incarico, allorché tulio 
il suo amor-proprio poteva essere compromesso ? 
Mi sovvengo, aggiungeva 1' avolo narratore, che 
un tale pressato dalla gravila della malattia del 
suo congiunto, osò, in uno di que' preziosi mo­
menti, ricercarlo tra i penetrali dello domcstìcho 
pareli, onde ricordargli la ricelta che là sul banco 
al'endeva di essere spedita; ed egli irritalo da 
tanla petulanza, usciva in questi accenti: " Pofaro 
del mondo! sono momenti questi in cui possa io 
pensare a pillole, a decotti ed a simili inezie? 
Dabrava moglie mia ! ingegnali e gu:irda di ac-
conlentare alla meglio quella seccatura. E quel 
benedctlo medico-condotto, dovrebbe puro pen­
sare a risparmiarmi colle sue listo eterne, almeno 
in questi giorni. Pare che faccia a posta ! ,, e 
frattanto riponeva un pajo di capponi che erano 
di soprapiù tra quelli provveduti pel pranzo del­
l', ingresso. 

Anche la dispensa delle lettere in slmili oc­
casioni restava in ritardo: la corrispondenza poi 
veniva del tulio sos-[)osa. Cn povero villano che 
avesse richioslo lettera del figliuol suo soldalo, o 
che avesse bramato fargli scrivere un pajo di righe, 
era certo il mal capilalo. " Aon vedete che non 
ho un momento solo di tempo! dovreste piuttosto 
pensare a ricevere degnamente il vostro pastore, 
anzicliè al i'ialio , che , grazie al cielo , non ha 
bisogno di nulla. Ilo ben allro per il capo che la 
vostra corrispondenza! . . . Dico, ehi! . . . Tonio, 
come stiamo di mortarelli? . ! . polvere ne avete 
abbastanza? guardate che le batterie siano all 'or­
dine per domani all 'alba: bisogna farsi onore. „ 
Ed il villano liuianeva là, senz' altra risposta, d i -

j menlicato. 
: Eccoci iillafine alla giornata della grande 
• solennità. Fino dal primo crepuscolo le campane 
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della • parrocchia vanno a grandi volalo o mandano 
suono armonico, un suono di fcsla, a cui un or­
dine di campane minori qua e là a varia distanza 
risponde in coro, e con suoni pifi acuti, all' armo­
nia delle sorelle. 

Dai casolari sparsi pei colli e pella l'imura 
si vedono uscire uomini, donne e fanciulli in abiti 
lindi ed ornati di (jualclie feluccia riservala pei 
dì solenni: le i'accie sono ilari più dell'usato, e 
le strade si vanno facendo i)iìi frequenti di mano 
che s' accostano al villaggio. Tulio il paese ha 
un aspetto giulivo: lo vìe sono spazzale, le li~ 
nestre di drappi ornate e di cartocci colorati già 
in mostra per la serale luminata. Lo scampnnnio, 
io sparo do' mortaretti e le canzoni allusive alla 
festa destano un' insolito frastorno. Già una sfi­
lata di calessi a due cavalli, di varia dimensione 
0 colore procede di concerto al fortunato incon-
iro. 11 popolo in massa anch'esso prende la stessa 
direzione, a tal che ai primi raggi del solo n a ­
scente il villaggio rimano di nuovo quasi deserto. 
Un omiciattolo però vi rosta, il quale colla solita 
sua attività' vi mantiene un po'di vita; egli è il 
nostro fac-tolum che dà 1' ultima mano ai prepa­
rativi della canonica con un incessante andirivieni, 
ora solo, ora accompagnalo da uomini carichi di 
l'iascbì e canevette, di cazzoruole, di stoviglie ed 
altri arnesi di cucina. 11 suo bocchino in questa 
giornata è composto ad un sorrìso in pianta sla­
bile ; le ciglia si sono alquanto appianale ed espan­
se ; ogni suo atteggiamento vuol significare piena 
giocondità. Dopo una dello lanle gite fatto al 
presbiterio, ritornato alla deserta ofliciua, e messa 
una profonda fiatata, esclama: " oh! . . . respiro 
alla fine! „ A questo punto, palpatosi il mento, si 
accorge che la barba era ancora intonsa; e guar­
datosi la persona, s' avvede che le vesti sono quelle 
d' ogni dì. — " Ora a noi: venga il barbiere! — 
3Ioglie mia, approntami una camicia di bucato ed 
il mio vestito nuovo. — Bisogna bene che il no­
stro Reverendissimo mi trovi aìmono docente! ,, — 
Detto, fatto: eccolo bello e lindo che pare un' altro 
uomo: anzi non io riconoscerete più per quel 
desso se il tabacco non gì' insozzasse ancora il 
naso, se non porlosse i calzoni corti alla roco­
cò, e r estremità delle maniche del soprabito 
non tenesse rovesciale: coso tulle in esso lui 
caratlerisliche, le quali se non bastassero a ren­
derlo dagli altri distinto, no rimarrebbe un'al t ra; 
ed ò il bercilo, quantunque sudicio, che stando 
nella propria oflicina non lascia mai: il cappello 
lo tiene riservato per la grande parala di ricevi­
mento, e per recarsi al tempio, dove tra i mag­
giorenti del Comune tiene posto distinto. 

Giunto alla fine l'atteso pastore, e fatto lo 
ingresso al tempio tra gli osanna dell' alfollato 
popolo, si procedo alla celebrazione della messa 
solenne: finita la quale, lulla la corte doU'ac-
conipagnamonlo viene inlrodolta nella canonica, e 
siede all' imbandita reli^ziono, 

Il nostro eroe, non appartenendo ai chiercnti, 
non ò del bel numero; ma vi si reca agli evviva 
onde conoscere 1' esilo di tante sue fatiche, e 
partecipare ad alcuna delle molte libazioni recale 
alla salute del novello parroco. 

Eccolo ai termine della grande giornata uscire 
dal presbiterio, rubicondo in faccia o confricantcsi 
lo mani peli' interna soddisfazione, che ogni cosa 
a merito suo andò a bene, per cni gongolandosi 
esclama : " Anche questa è falla : ora mo possiamo 
pigliare un po' di riposo. „ 

Noi Ironchiiuno per reticenza il seguito dello 
milanterie del. nostro fac-totum: solo aggiungiamo 
ci\e in simile giornata 1' importanza dello speciale 
d(;l villaggio, toccava il grado suo massimo, e la 
di lui morale esistenza passava in un' atmosfera 
di l'olicitn la più invidiabile. F. 

CRONACA DEI COMUNI 

( C'orrispondeiisa ì 

L' altro jeri trovandomi a Cividaie , ho quasi 
pai'Iocipalo ad una onorevole dimostrazione verso quel 
jlanicipio, dimostrazione che fa conoscere il hnon senso 
dei Cividalcsl e come intendano i doveri di chi è preposto 
«gli alìari d' un Connine. Qne' deputali dunque avevano 
protestato di non voler continuare nel loro ufficio, ed 
a\ ranno avuto buone ragioni per Carlo ( baslerel)be quella 
dì non vedersi talvolta assecondali nella brama di giovare 
ai loro amminislrali,) Il l'atto è che, come fu pubblica 
tale rinuncia, i membri più insigni del Clero, i ricchi cit-
liulini (meno due l'orse , quell' I. 11. Militare, si aff'relta-
viino a pregare (pie'' signori perchè volessero continuare 
iiell' incarico cosi lodevolmente sostenuto fino a quel giorno. 

Perelic; f'ù falla una lale preghiera? chiesi a me stesso. 
\l (IM ([uanlo aveva udito ricavai la risposta alla mia in-
terrogiizione. l'erehè qiie' Deputali provvidero sempre al 
bene di quella Gillà. protessero gì' inlcressl comuni contro 
le iiili ed i maneggi di pochi , e nella Iraltazione d(!gli 
afl'.iri 1 ssi chiedevano di consiglio i più esperti ed i meglio 
intenzionati del paese. Ji! qui vorrei a^cre tempo ed elo­
quenza |)er rombaiterc la viela massima che cioè il si-
ìmz'w sia /"(iiiiniu deg/i ujfar.L massima che certuni vanno 
riciuilando a dispetlo dille Cosliluzioni e del giornalismo 
elle invocano la ]iubbliciià E specialmente parlando di un 
Municipio, l'agire modi projn'io e nelle tenebre, senza 
badare a chi potrebbe e saprebbe consigliare pei meglio, 
è un dispolisnio non comandato dal Governo, e che alcuni 
uomini tengono molto caro. Verrà tempo {giova sperare), 
in cui su (ale proposito pollò ehiaramenle esporvi quanto 
io penso, <! mi iuvò in allora a dimostrarvi come il silenzio 
abbia contribuito a danneggi;ire fortemente il comune in­
teresse in una faccenda di somma rihivanza in questi ul­
timi giorni. Altro elio sontuosi baiicbelli! . . . 

C O S E U R B A N E 

jf'reyialiss. Sirpiore 

l'oieliè Fila si ò compiaciuto domenica scorsa di pub-
blieiiri' la loilera di un povero arli?iano di Udine, &fi6m 
the vorrà far qualche conio anche di cpiesla mia con la 
quale la prego a raccomandare la atlunzioue di un prò-



gl'Ilo elio JoM'\n l'iiiKÌi'i.̂  tu ni!) vnnlaggioso agli aiiiefi ed 
<>()eriii, e spccidlincnle a (incgli C1\L'non lianno poUilo l'ari; 
rogoianuonli; gli siiidii clenìcnlari, e spellano quindi alla 
classe dr.^ii iliiMliTidi o ijiiasi. Con ij icl progi.'Uo, ennu! LUa 
ben sa, si intendeva di istituire in Udine una scuoia l'estiva, 
in cui si dovevano insegnare agli adoiescenli ed agli adulti 
i rudimenti delle Irllcrc e della aritnìctica, e, (pu-l elle più 
vale, i principi di qui Ile scienze, la cui ap()licn/.ioni'allo 
nvli ed alle industrie può giovare alla loro economia ed 
al loro pcrl'ezionnnujnto. Questo bel dìsofrno, die rimase 
ineseguito jier ell'ello delle poliliclic vicefide a.cui sog-
S'ificqui; nel IMS la nostra provincia, è tanto più a desiile-
B'arc elle sia riciiianiaiti a vita in quanto che gli uomini che 
si erano, pi'dl'erili (piali maestri gratuiti della nuova scuola 
po|)olare i l'ro/essoii Zam).)ra,Ri'aidolli o Bassi, ne erano 

garanti del successo. 

:lo la prego quindi che Ella pure, Signore, adoperi con 
ogni suo poli re ainncliè quella pia istituzione non sia più 
a lungo un vano desiilorio, una vana speranza. Da tulle le 
parli non si la elio parlare di ediiea/.ione e di istruzione, 
si stampano piornaii, si ('ondano nuove si'uole per le classi 
(ielle, ma per il povero popolo si la poco o uienle, e in-
lìuilo i moralisti [icdanli gii gridano addosso la croce per­
dio è ignorante, perctiò è viziato, perchè ha ingomhra 
la mcnle di errori odi pregiudizi. Siamo giusti una volta, 
e piultosto elle l'arci accusatori e dileggiatori del (MJIOIO, 
diamo opi-ra a riiarlo mÌL;linre, poiché il Signore ci impone 
cixiie un deliili; 1 iiisegiiai'i! agli ignoranti. 

l'erdoni l'iinliscietezza del mio zelo, e conchiudo col 
dirle elle ho per l'ermo che se questa Scuola verrà attuata, 
quegli egregi Signori che in questo modo benenierileranno 
dell' istruzione pojjolare, non avranno che n lodarsi dei 
risultamcnli CIK^^OC inipelrornnno, perchè i nostri artieri 
giovani e adulti lianno ingegno sveglialo ed acuto, e vo­
lontà deci.sii di imparare quanto loro venga amorevolmcnle 
ijisegnalo. I'-EDMUCO SOAIIDI. 

CURIOSITÀ 
S.'condo il gran paciere signor Cobden ci hanno adesso 

sul continente europeo 500,000 soldati di più che noi fos­
sero nei Icinpi più calamitosi delle guerre napoleoniche, 
per cui i governi conlinonlali dal 1847 al 1830 aunvnta-
rono i loro debiti di circa 200 milioni di lire sterline.'! : 

TOEMZIOiM ASTnOA'OJHCHE 

Ne! corso deiranno 1831 ci avranno quattro eclissi, 
cine due visihili e due invisibili. SÌÌVA NÌsdiile quello di 
M.nerdi 17 ^e.iii;ijo in ciii la luna rimairA co[)erla (juasi 
per metà, comincerà a Ire ore dopo il mezzo giorno e 
finirà alle sei; sarà pure visibile un grande, eclissi solare 
clie comiiK-.ecà il •!& luglio a due ore e Ire minuti dopo il 
luezzodi. 

NUOVO SAGGIO DI CORTESIA FRAKCESK 

QM'.Ì UHÌÌÌ nostrali e slr.inieri che compresi da am­
mirazione dinnanzi alla sapienza al genio alla bellezza 
d'Italia, la dissero con nobile anloiioni:isia patria di Dante, 
di Galileo, di Miclielangelo, di Vico, tulli si sono grossa­
mente ingannali, luUi tiiinno erralo graiideinente dal vero, 
l'.irlo s. rondo T awì'^o inlallibile del si^' (;eii\itlìer y'"leiii y 
iolieulista del Jounud (ks Dtbais ( V. Journal dis De-

bats del io Dicom. ) che il cielo confonda . V Italia a dir 
proprio non deve chiamarsi patria nò di Dante, né di 
Galileo ec c e , ma bensì di Arlecchino e dì Pulcinella: 
Come! Lettori mici, stupite, Crcmete, vi pare incredibile 
la svergognalozzaerollreeotanza di questo Kroe piazzino 
della moderna Babele : ma perchè maravigliare se i nostri 
buoni vicini d' oltralpe halesli'aoo ogni di o calunnie e 
vituperi e beslemmie contro di noi.' ( V. l'Italia rossa del 
sig. d'Arliiicourl). Non e l'orse natura in chi tradisce, f i n -
suitare e caluimiare la villima sua? Domandatelo ai pecca-
lori carnali! 

Quindi noi senza fremiti., nò stupori saremo lant' osi 
da domandare al barbassoro foliculista, insultatore mal­
creato della misera patria nostra, se erano Ailecchini e 
l'idcinclli quei prodi che sui cam\ù di llaah eroicamente 
pugnavano,e Irionl'avnno per aggiungere gloria allo Aquile 
di Francia-, gli domanderemo se erano Arlecchini e Pul­
cinelli quegli altri gloriosi che per Francia avveulavansi 
all'assalto e al conquisto di Tarragima, colmando dei 
loro cadaveri sanguinosi le breceie ed i valli della trionfata 
cilti\ ; gli domanderemo se (>rano Ariecchini e Pulcinelli 
quei fortissimi che per salvare le sgominate falangi Fran­
cesi durarono lungamente con animo iuvilto contro il fu­
rore delle innumerevoli orde rutene sulle gelide sleppe 
di Maloi-jaroslavelz. E INapoleone era un Arlecchiuo? Na­
poleone 1 

Ma a cerli signori, che dir si possono il ma! di Fran­
cia, torna troppo gravcv il peso dì (]ueslo gloriose menuirie 
nostre, ed a francarsi dal debilo di riconoscenza che lor 
vairebbero, e a far persuasi gli uomini che nulla essi ci 
devono, stiniono otlioia cosa insnllarci, sbcrlarci e gridare 
che noi sian»o incili al combntlere, che siamo un volgo 
di Arlecchini e di Pulcinelli ec. ec. 

l\ sia pure così: noi saremmo Arlecchini, saremmo 
Pulcinelli ; ma in nome dei cielo, voi, voi chi sielc? vo­
lete saperlo? Ve lo dica dunque per noi il corifeo dei vo­
stri filosofanti, il gran Palriarca di Freiiey: voi siete sem­
pre scimmie quando non sielo tigri. 

L'ALCmmiSTA FRIULANO 
Palli d' Associazione 

1 L^ associa siuìie è uhhU(jalOì'ia per tulio Vanno 1851. 
2. / / pai-ytiinenìo si farà di ire in Ire mesi anlccipalo, riti­

rando uiiu ricevala a slampa col timbro deiUi Dircsione. 
3. l'er un unno a Udine Juslriache Lire 12, e fuori 

Jnsiriache i.ire 14. 
\. L ' Alciiimislu si pubblica ogni domenica, e sarà «;>e-

dilo fuori di Udine col mezso postale^ e in Udine 
all' abilasiune d'' oijni ussociuio. 

Coi primi numeri dellVy/chimis/a Friulano del nuo>o 
anno si comìoeierA la pubblicazione d' un interessante 
Romanzo: / /l/islen' di Uillne. Benché diviso in capitoli, 
ciascuno d'essi presenterà un quadro com|)lelo di qualche 
episodio della vita sociale. . 

Cosi pure si pubblicherà qualche brano delle ..Vcciie 
della Itivoìiisione Homuna, già anminziate, ma di cui 
l'autore si riserha di fare un'edizione a parte, non con-
Senleiulo la rislrellezza del foglio di dar luogo in queste 
colonne all' intero lavoro. 

Udine Tip. dramt CAIU.O SKr.rAA ed il. YCS[). 


